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RIASSUNTO 

Il Pelobate fosco (Pelobates fuscus, Laurenti, 1768) ̄  tra gli anfibi italiani maggiormente 

minacciati di estinzione. In Veneto ed Emilia-Romagna la specie ¯ stata rinvenuta in habitat 

litoranei, alcuni dei quali situati in prossimit¨ della linea di costa e soggetti al fenomeno della 

salinizzazione che pu¸ rendere inutilizzabili i siti riproduttivi. 

La tesi ha avuto come oggetto lo studio dei potenziali siti riproduttivi di Pelobates fuscus in 

due aree collocate nel settore costiero del Veneto meridionale: Bosco Nordio (Chioggia, 

VE), in cui la specie ¯ stata reintrodotta, e Porto Caleri (Rosolina, RO), dove ¯ presente 

lôunica popolazione naturale della regione attualmente conosciuta. 

Le due localit¨ presentano una diversa situazione delle raccolte dôacqua, essendo la prima 

collocata a circa 3 km dal mare, mentre lôarea di Porto Caleri ̄  una penisola situata tra il 

mare e la laguna, quindi maggiormente soggetta alla presenza di alti valori di salinit¨ 

nellôacqua. In particolare, si ¯ voluto valutare se il fenomeno della salinizzazione di questi 

ambienti potesse comportare un rischio per la conservazione della popolazione presente in 

questôarea. 

La posizione degli stagni ¯ stata verificata mediante informazioni pregresse e ricerca attiva 

sul campo. Nel periodo riproduttivo ¯ stata accertata lôeventuale riproduzione della specie 

mediante lôascolto dei canti dei maschi, lôosservazione diretta degli individui o delle ovature 

deposte. Successivamente ¯ stato controllato il regolare svolgimento della fase larvale 

mediante la verifica della presenza di larve prossime alla metamorfosi. Durante queste fasi 

sono stati monitorati alcuni parametri chimico-fisici dellôacqua (conducibilit¨, pH e 

temperatura). Lo studio si ¯ completato con il rilievo delle dimensioni delle raccolte dôacqua 

e la situazione ambientale relativa a composizione della vegetazione, copertura arborea e 

condizioni delle sponde.  

I risultati hanno consentito di ottenere informazioni sulla tolleranza della specie alla salinit¨ 

in natura e di caratterizzare i siti utilizzati con successo per la riproduzione, fornendo utili 

indicazioni per la conservazione della specie e la gestione di questi habitat. 
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ABSTRACT 

 

The Common Spadefoot Toad (Pelobates fuscus Laurenti, 1768) is among the most 

endangered amphibians in Italy. In Veneto and Emilia-Romagna, the species has been 

found in coastal habitats, some of which are located near the shoreline and are subject to 

salinization, a phenomenon that can render breeding sites unusable. 

This thesis focused on studying the potential breeding sites of Pelobates fuscus in two areas 

located along the southern coastal sector of Veneto: Bosco Nordio (Chioggia, VE), where 

the species has been reintroduced, and Porto Caleri (Rosolina, RO), which hosts the only 

currently known natural population in the region. 

The two sites differ in terms of water ponds conditions: the first is located about 3 km from 

the sea, while the second, Porto Caleri, is a peninsula situated between the sea and the 

lagoon, and therefore more exposed to high salinity levels in the water. The study, in 

particular, aimed to assess whether the salinization of these environments could pose a risk 

to the conservation of the population in this area. 

The location of the ponds was verified using previous information and active field research. 

During the breeding season, the presence of reproduction was confirmed through listening 

to male calls, direct observation of individuals or egg clutches. The proper development of 

the larval phase was later verified by capturing larvae close to metamorphosis. During these 

phases, several chemical-physical parameters of the water were monitored (conductivity, 

pH, and temperature). The study was completed with measurements of the water bodiesô 

dimensions and the environmental conditions, including vegetation composition, tree cover, 

and bank conditions. 

The results provided new information about the speciesô tolerance to salinity in natural 

conditions and helped characterize the sites successfully used for reproduction, offering 

valuable indications for the conservation of the species and the management of these 

habitats. 
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1. INTRODUZIONE 

Gli anfibi sono tra le classi di animali che maggiormente risentono delle attivit¨ umane. Tra 

le cause principali della rarefazione di molte specie ci sono la distruzione o trasformazione 

degli habitat, lôintroduzione di specie aliene, i cambiamenti climatici e l'inquinamento (Collins 

& Storfer, 2003). In Italia, la pianura padana ¯ tra le aree che maggiormente hanno risentito 

degli effetti delle attivit¨ antropiche: gran parte delle superfici degli habitat originari sono 

state trasformate per lôagricoltura o dallôurbanizzazione, relegando ambienti naturali e 

specie a piccole superfici relitte, spesso isolate tra di loro e talvolta senza continuit¨ storica. 

Alcune specie sono state particolarmente impattate da queste trasformazioni, perch® poco 

mobili (e quindi non in grado di ricolonizzare autonomamente gli habitat eventualmente 

riformatisi) o perch® particolarmente sensibili alle modifiche delle caratteristiche fisiche o 

microclimatiche dellôhabitat. In alcuni casi, alcune specie si sono quasi estinte perch® il loro 

areale originario ¯ stato tutto interessato dagli impatti antropici. 

Questo ¯ il caso del Pelobate fosco (Pelobates fuscus), la cui distribuzione originaria, in 

Italia, ricadeva quasi esclusivamente nella Pianura Padana. 

 

1.1 La specie: tassonomia e distribuzione 

Il Pelobate fosco (Pelobates fuscus, Laurenti, 1768) ¯ un anfibio anuro appartenente alla 

famiglia Pelobatidae, diffusa in Europa, Africa nord-occidentale e Asia occidentale. La 

classificazione del genere Pelobates ̄  sempre stata molto dibattuta. Un recente studio di 

Dufresnes et al. (2019) fornisce una panoramica aggiornata della tassonomia e della 

distribuzione di tutti i taxa esistenti. Il genere Pelobates comprende quindi 6 specie (figura 

1): P. cultripes (Cuvier, 1829), presente nel sud della Francia e nella penisola Iberica, P. 

syriacus (Boettger, 1889) presente con due sottospecie (P. s. syriacus e P. s. boettgeri) in 

Asia sud-occidentale, P. balcanicus presente con due sottospecie (P. b. balcanicus e P. b. 

chloeae) nellôEuropa sud-orientale, P. varaldii (Pasteur & Bons, 1959) presente in Marocco, 

P. fuscus dellôEuropa centrale e il P. vespertinus dellôEuropa orientale.  
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Fig.1. Areale di distribuzione del taxon Pelobates (Dufresnes et al., 2019) 

 

Tradizionalmente le popolazioni diffuse nel continente eurasiatico erano attribuite alla 

sottospecie Pelobates fuscus fuscus, ad eccezione di quelle presenti nella Pianura Padana 

che venivano invece ascritte alla sottospecie Pelobates fuscus insubricus (Cornalia, 1873). 

I caratteri distintivi della sottospecie insubricus sarebbero stati una pi½ vivace colorazione, 

pelle pi½ sottile, minor sviluppo delle ghiandole omerali e differenze nelle vocalizzazioni. I 

risultati di uno studio di Crottini et al. (2007), pur sollevando dubbi sulla validit¨ sottospecifica 

di P. fuscus insubricus, hanno evidenziato come le popolazioni italiane detengano la 

maggiore variabilit¨ genetica e custodiscano un patrimonio genetico ancestrale unico. 

Attualmente Pelobates fuscus viene considerato taxon monotipico (Dufresnes et al., 2019). 

In Italia lôareale storico comprende la parte settentrionale (figura 2), soprattutto quella 

relativa alle regioni in cui si incontrano estese aree planiziali (Piemonte, Lombardia, Veneto, 

Friuli-Venezia Giulia ed Emilia-Romagna). Se si comparano le segnalazioni storiche 

(Andreone et al., 1993, 2004a) con quelle attuali, ¯ evidente come gli ambienti dove la 

specie era un tempo presente si siano significativamente modificati nel tempo. La maggior 

parte delle popolazioni attualmente note (circa 10 stazioni) ̄ localizzata lungo la fascia 

morenica piemontese e lombarda e nella bassa pianura, mentre molte delle popolazioni non 

pi½ segnalate erano localizzate in aree a ridosso di centri urbani, come Vanchiglia (Torino), 

Mirasole e Porta Vicentina (Milano), Bologna, Bergamo e Brescia (tutti siti ormai assorbiti 

dal tessuto urbano). Lôabbondanza nel settore nord-occidentale ¯ da imputare ad una pi½ 

attenta attivit¨ di ricerca. A tal proposito vale la pena di ricordare un lavoro di Andreone et 
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al. (2004), dove ¯ stata analizzata la situazione distributiva di tre macroaree geografiche del 

Nord-Italia: (1) Piemonte, (2) Svizzera (Canton Ticino), Lombardia ed Emilia-Romagna, (3) 

Veneto e Friuli ï Venezia Giulia. Considerando i siti non confermati come alterati o distrutti, 

lôarea (1), riferibile allôItalia nord-occidentale, ha mostrato una perdita del 40%, la parte 

centrale della Pianura Padana (area 2) del 50%, mentre la parte orientale (area 3) una 

perdita del 66.7%. 

Per quanto riguarda le restanti regioni italiane il Pelobate ¯ presente in pochissime stazioni 

dislocate in aree planiziali e soprattutto costiere. Nel Friuli-Venezia-Giulia la specie, nota 

solo per 4 localit¨ in epoche storiche, non ¯ pi½ stata confermata dal 1992 (Lapini et al., 

1993); in Emilia-Romagna il Pelobate ¯ attualmente noto unicamente in due stazioni nel 

sistema dei biotopi costieri delle pinete del ravennate (Mazzotti et al., 2002) e presso il bosco 

della Mesola, nel delta del Po ferrarese (Mazzotti & Rizzati, 2001). 

 

Fig. 2. Areale storico del Pelobate fosco in Italia (da Bernini et al., 2006) 
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In Veneto attualmente si conosce unôunica popolazione di Pelobate fosco, localizzata presso 

Porto Caleri, sul litorale adriatico nelle vicinanze di Rosolina, in provincia di Rovigo 

(Boschetti et al., 2006). La presenza di questa popolazione ¯ stata documentata per la prima 

volta nel 2005 in seguito al rinvenimento di alcuni individui adulti in attivit¨ notturna e nel 

2006 ne ¯ stata accertata la riproduzione. Considerando che la stazione pi½ vicina si trova 

presso il Bosco della Mesola, in territorio emiliano, circa 20 km pi½ a sud, si tratta di una 

popolazione isolata autoctona. Successivamente, nel 2009, con il rinvenimento di un 

individuo neo metamorfosato, ¯ stata accertata la presenza della specie anche a Porto 

Fossone, vicino alla foce dellôAdige (Boschetti et al., 2011). Uno studio di Bedin e Richard 

(2016), condotto tra il 2006 e il 2014, riporta i risultati di indagini mirate ad ottenere 

informazioni sulla distribuzione di Pelobate nellôintero sistema dunale di Rosolina Mare; 

complessivamente sono state effettuate 141 osservazioni, ripartite in 71 (63 adulti/subadulti 

e 8 neometamorfosati) nel comprensorio dunale di Porto Caleri e 70 nelle vicinanze della 

foce dellôAdige (2 adulti/subadulti e 68 neometamorfosati, figura 3). Successivamente a tale 

data, a Porto Fossone non sono state effettuate ulteriori osservazioni della specie, e quindi 

la sopravvivenza di questa popolazione non ¯ certa. 

Nellôultimo secolo per il Veneto si ¯ registrata una drastica diminuzione della specie che era 

presente, almeno fino alla fine del XIX secolo, nella bassa pianura veronese presso 

Calcinaro, Sorg¨, Engazz¨ e Isola della Scala e nella met¨ del XX secolo in alcune localit¨ 

della pianura padovana e veneziana, in particolare presso Chirignago. Esistono alcune 

segnalazioni, non provate da reperti museali e letteratura storica come le precedenti, in 

alcune localit¨ nei dintorni di Mestre. Sulla base di ricerche recenti, sembra che la specie 

non sia pi½ presente in queste localit¨ a causa dellôinquinamento dei siti riproduttivi, 

lôalterazione dei suoli, cambiamento nelle tecniche di lavorazione agricole ed una diffusa e 

intensa urbanizzazione (Richard, 2007). 

Dal 2008 la specie ¯ presente anche presso la Riserva Naturale Integrale di Bosco Nordio, 

(Chioggia (VE), situata a pochi chilometri dalle localit¨ di Porto Caleri e Porto Fossone, a 

seguito di un progetto di reintroduzione gestito dallôAgenzia regionale Veneto Agricoltura. 
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Fig. 3. Distribuzione del Pelobate Fosco lungo il litorale di Rosolina mare (Bedin & Richard, 2016) 

 

1.2 La specie: habitat, morfologia e biologia 

Il Pelobate fosco ¯ un anuro fossorio che raggiunge una lunghezza massima di 60-90 mm. 

Presenta cranio osseo ñcorazzatoò e corpo globulare con arti non molto sviluppati. Gli arti 

posteriori sono invece caratterizzati da speroni metatarsali particolarmente sviluppati, 

denominati ñvangheò, che gli consentono di scavare nel terreno. Gli occhi sono prominenti 

e globosi, con pupilla verticale. Negli adulti la parte superiore della testa presenta una 

modesta gibbosit¨ trasversale nella regione occipitale. I maschi sono privi di sacco vocale 

ed hanno la parte superiore del braccio quasi completamente occupata da una grossa 

formazione ghiandolare ovale e liscia, che si sviluppa nella stagione riproduttiva, 

accompagnata da alcune escrescenze perliformi, incolori, sparse sulla superficie 

dell'avambraccio e delle dita delle mani (Lanza, 1983). Essi, inoltre, presentano una 

colorazione giallastra della cute, mentre quella delle femmine tende al grigiastro con 

presenza di piccoli punti rossi (assenti o sporadici nei maschi) (Andreone et al., 2007). Sono 

riconosciute due variet¨ cromatiche (prive di validit¨ tassonomica): maculata, nella quale su 

un fondo grigio perla biancastro si distinguono macchie scure pi½ o meno isolate le une dalle 

altre, ed albo-vittata (figura 4), in cui le macchie del dorso si fondono per formare due linee 

scure pi½ o meno parallele all'asse longitudinale del corpo. 
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Fig. 4. Esemplare maschio, variet¨ cromatica albo-vittata; evidente formazione ghiandolare sulla 

parte superiore del braccio (foto di Giorgia Tiozzo) 

 

Il Pelobate ¯ generalmente presente in aree con terreno sabbioso o comunque tale da 

consentirgli un agevole interramento. Non manifesta una particolare selettivit¨ degli habitat 

frequentati, essendo spesso rinvenibile in ambienti aperti (pianure alluvionali o moreniche) 

o allôinterno di boschi e non richiede particolari condizioni di umidit¨; predilige per¸ siti 

acquatici temporanei durante la riproduzione, comportandosi da specie colonizzatrice. Si 

distribuisce da 1 a 370 m s.l.m. Mentre le larve hanno un regime alimentare 

prevalentemente erbivoro e detritivoro, gli adulti sembrano essere pi½ specializzati 

(Chiminello & Generani,1992): il 72,3% si nutre di coleotteri. 

Conduce vita fossoria e notturna per buona parte dellôanno; ¯ solo in occasione delle piogge 

primaverili da fine marzo a fine aprile, quando le temperature medie notturne raggiungono 

circa i 10ÁC, che gli adulti escono dai quartieri di svernamento per recarsi in massa verso i 

siti riproduttivi. Lôandamento meteorologico pu¸ per¸ anticipare la deposizione delle uova a 

fine febbraio o ritardarla fino a maggio. I maschi raggiungono i siti per primi, mentre le 

femmine giungono in un secondo momento, attirate dai loro canti. Lôamplesso ¯ inguinale, 

accompagnato da vocalizzazioni emesse sottôacqua da entrambi i sessi. Le uova (figura 5), 

da 1200 a 3400 (Lanza, 1983), sono deposte in cordoni gelatinosi, lunghi alcune decine di 

centimetri e ancorati a piante acquatiche e ad altri oggetti sommersi. Le larve (figura 5), in 

2-3 mesi, possono raggiungere la dimensione di 120 mm. La colorazione caratteristica 

appare subito nei neometamorfosati (figura 6). La riproduzione avviene nell'arco di una 

settimana, trascorsa la quale entrambi i sessi ritornano alla vita terrestre (Andreone et al., 

1993). 
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Fig. 5. Ovature e larve di Pelobate fosco (foto di Giorgia Tiozzo) 

 

Fig. 6. Esemplare neometamorfosato (foto di Giorgia Tiozzo) 
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1.3 Minacce per Pelobates fuscus 

Da decenni il Pelobate fosco ¯ considerato in via di estinzione in Europa e le cause della 

rarefazione di questa specie, un tempo abbondante anche in Italia nella pianura padana, 

sono imputabili alla distruzione degli ambienti agrari tradizionali con il conseguente sviluppo 

dellôurbanizzazione, alla diversa gestione delle colture, allôinquinamento dei siti idonei alla 

riproduzione, alla scarsa variabilit¨ genetica e allôintroduzione di specie alloctone.  

Nystrºm et al. (2002) hanno analizzato i fattori ambientali che influenzano la presenza del 

pelobate nei siti di riproduzione nel sud della Svezia (diminuita del 99% dal 1959 al 1997), 

con lôobiettivo di comprendere le cause del suo declino e proporre misure di conservazione. 

Gli autori hanno evidenziato come i maschi in canto prediligano stagni grandi e permanenti, 

con alte concentrazioni di ossigeno ed elevate temperature primaverili; la presenza di pesci 

predatori e gamberi di fiume esotici ¯ associata allôassenza della specie, alimentata anche 

dalla scarsa mobilit¨ della stessa. 

La struttura genetica del Pelobate fosco ¯ stata analizzata in uno studio di Eggert et al. 

(2006), che ha evidenziato come le popolazioni dellôEuropa sud-orientale e dei Balcani 

abbiano unôalta variabilit¨ genetica rispetto a quelle dellôEuropa nord-occidentale, dove il 

declino ¯ pi½ marcato per perdita di habitat, cambiamenti climatici, scarsa dispersione della 

specie e, appunto, bassa variabilit¨ genetica. 

Uno studio spagnolo (Rodriguez et al., 2005) evidenzia come lôintroduzione di specie 

esotiche, ed in particolare del gambero rosso della Louisiana (Procambarus clarkii, Girard, 

1852), possa influire negativamente sulla biodiversit¨ delle zone umide alterando 

profondamente la catena trofica: ad esempio non ¯ pi½ stata osservata alcuna evidenza di 

riproduzione del Pelobates cultripes ove presente il crostaceo decapode alloctono. 

 

1.4 Stato di conservazione della specie in Italia 

Come conseguenza del suo esteso areale, Pelobates fuscus ̄  tra le specie inserite dallô 

Unione Internazionale per la Conservazione della Natura (IUCN) nelle Liste Rosse come ña 

basso rischioò (LC, least concern) όKrasa et al. 2024). Le popolazioni italiane, visto il forte 

declino, vengono invece considerate ñin pericoloò (EN, endangered) e quelle venete ñin 

pericolo criticoò (CR, critically endangered) (Bonato et al., 2007). 

Pelobates fuscus  ̄inoltre classificato come prioritario tra quelli di interesse comunitario 

nellôambito dellôUnione Europea (allegato II della Direttiva Habitat 92/43/CEE). 
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Tale criticit¨ ha indotto il WWF (World Wide Fund for Nature) a condurre programmi di 

sensibilizzazione, ma ¯ stato lôinserimento tra i taxa prioritari che ha permesso di beneficiare 

dei finanziamenti comunitari per realizzare due progetti LIFE Natura. Il primo progetto 

(intitolato LIFE IT1110035, Azioni urgenti per la conservazione del Pelobates f. insubricus), 

in cui sono stati sperimentati alcuni tentativi di allevamento in cattivit¨, reintroduzioni e 

miglioramenti ambientali, ha favorito la redazione di un ñAction Planò contenente le linee 

guida da seguire nei progetti di conservazione e ricerca riguardanti questa specie 

(Andreone, 2000; Jesu et al., 2002). Il secondo progetto LIFE (ñLIFE00NAT/IT/007233 - 

Progetto Pelobates nel Parco Naturale della Valle del Ticino Piemontese) comprende attivit¨ 

di monitoraggio e indagini sullo stato di salute delle popolazioni (Crottini & Andreone, 2007). 

Questi progetti hanno evidenziato una scarsa efficacia per lôimpegno limitato ad un arco 

temporale ridotto e mancata continuit¨, non consentendo di sviluppare unôadeguata attivit¨ 

di salvaguardia. 

Un progetto LIFE Natura pi½ recente (2020ï2026) ¯ stato sviluppato in Piemonte e 

Lombardia, denominato ñLIFE19-NAT/IT/000883 Insubricusò e sostenuto dalla European 

Climate, Infrastructure and Environment Executive Agency (CINEA), nellôambito del 

programma di finanziamento europeo LIFE 2014-2020 Natura e Biodiversit¨. Il progetto 

prevede interventi finalizzati a migliorare le azioni di conservazione dellôhabitat e della 

specie al fine di favorire la crescita delle popolazioni in futuro 

(https://www.lifeinsubricus.eu/). 

Le cause principali di questo declino sembrano essere, come pi½ sopra indicato, la 

distruzione, frammentazione e alterazione dei siti riproduttivi acquatici e degli habitat 

terrestri circostanti, in seguito allôurbanizzazione ed alle pratiche dellôagricoltura intensiva 

(Andreone et al., 2004; Richard, 2007). Anche la presenza di fauna alloctona, fra cui la rana 

toro (Lithobates catesbeianus) ed il gambero rosso della Lousiana (Procambarus clarkii), 

pu¸ essere un fattore negativo per la specie (Andreone et al., 2007), a cui bisogna inoltre 

aggiungere lôisolamento geografico e riproduttivo fra le poche popolazioni relitte (Richard, 

2007). Lôapparente rarit¨ della specie ¯ per¸ anche legata alla sua intrinseca elusivit¨, alla 

mancanza di ricerche sufficienti e alla complessit¨ di monitoraggio, che deve essere 

notturno e con lôutilizzo di barriere, trappole a caduta e di idrofono per identificare individui 

in canto (Andreone et al., 2004; Crottini & Andreone, 2007).  

La sopravvivenza della popolazione di Porto Caleri, oggetto di questa tesi, si deve 

probabilmente alle favorevoli condizioni di integrit¨ degli habitat e al relativo isolamento da 

agenti inquinanti e da specie antagoniste e predatrici. Una possibile minaccia pu¸ essere 

https://www.lifeinsubricus.eu/
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rappresentata dallôalterazione della salinit¨ allôinterno delle pozze di riproduzione a causa di 

eventuali ingressi di acqua salmastra dal mare o dalla laguna circostanti (Richard, 2010). 

Rispetto ad altre popolazioni note, quella di Porto Caleri sembra essere particolarmente 

consistente ed esistono discrete garanzie per la sua tutela: lôarea ¯ inclusa nel Sito di 

Importanza Comunitaria ñDelta del Poò che si trova nel Parco Regionale Veneto del Delta 

del Po. Inoltre, alcune delle raccolte dôacqua utilizzate per la riproduzione sono allôinterno 

del Giardino Botanico Litoraneo di Porto Caleri, gestito da Veneto Agricoltura e dal Servizio 

Forestale Regionale di Padova e Rovigo. Per il mantenimento di questa popolazione sono 

comunque necessari programmi di ricerca e monitoraggio, di conservazione e 

sensibilizzazione.   

Dopo la scoperta della popolazione relitta di Porto Caleri, grazie alla Delibera del Consiglio 

Regionale n. 69 del 13 dicembre 2006, ¯ stato attivato un progetto dellôAgenzia regionale 

Veneto Agricoltura per la reintroduzione di Pelobates fuscus allôinterno della Riserva 

Naturale Integrale di Bosco Nordio (Chioggia, VE), a partire da due ovature fatte schiudere 

in condizioni controllate, le cui attivit¨ sono attualmente ancora in corso (figura 7). La 

Riserva ¯ stata considerata particolarmente adatta alla reintroduzione per diverse ragioni. 

In primo luogo, per la sua posizione geografica, poich® si trova vicino (circa 6 chilometri) sia 

a Porto Caleri che a Porto Fossone; inoltre, ¯ in prossimit¨ del fiume Adige, che pu¸ fungere 

da corridoio ecologico per la specie. In secondo luogo, il tipo di ambiente ¯ stato ritenuto 

particolarmente idoneo, trattandosi di un sistema dunale con suolo sabbioso e foresta 

termofila, con habitat paragonabili a quelli presenti nel sito di provenienza delle ovature. 
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Fig. 7. Apparati di allevamento della specie presso uno stagno di Bosco Nordio  

(foto di Giorgia Tiozzo) 

 

1.5 Tolleranza alla salinit¨ negli anfibi 

La quantit¨ di sali presenti ha un impatto notevole sugli anfibi, che sono specie 

estremamente sensibili alle variazioni dell'ambiente acquatico. Molti anfibi, soprattutto nelle 

fasi larvali, sono in grado di tollerare livelli di salinit¨ dellôacqua piuttosto elevati, ma la 

tolleranza varia a seconda della specie e dello stadio di sviluppo. In generale, le specie che 

vivono in ambienti costieri o lagunari sono pi½ adattate a tollerare salinit¨ moderate o elevate 

rispetto a quelle che vivono esclusivamente in ambienti d'acqua dolce (Stanescu et al., 

2013). 

La salinit¨ pu¸ influire negativamente nello sviluppo dellôanimale portando ad aumento nella 

mortalit¨, malformazioni, stress fisiologico per modifiche nellôosmoregolazione e alterazioni 

della crescita (Stanescu et al., 2016). 

Nonostante questa sensibilit¨, gli anfibi si sono dimostrati pi½ adattabili di quello che si 

riteneva in passato. Nel 1958 Neill, nella sua opera ñThe occurrence of amphibians and 

reptiles in saltwater areas, and a bibliographyò, raccolse gli aneddoti riportati da molti biologi 

e naturalisti fin dai tempi di Darwin, descrivendo le particolarit¨ di 44 specie di anfibi presenti 

in ambienti influenzati dallôacqua salata. Negli anni ô60 e ô70, alcuni autori tra cui Malcolm S. 

Gordon, Uri Katz e Ronald H. Alvarado, condussero studi fondamentali sulla fisiologia 
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osmoregolatoria degli anfibi e sulla loro capacit¨ di regolare i sali: le loro scoperte sui 

meccanismi di ritenzione dellôurea e sullôassorbimento di Naϕ e Clϖ sono oggi considerate 

opere classiche nella fisiologia degli anfibi (si veda, ad esempio: Gordon et al., 1961; Katz, 

1973; Alvarado & Moody, 1970). 

Hopkins et al. (2015) forniscono una revisione della letteratura sugli anfibi in acque 

salmastre e saline, analizzando studi scientifici basati su misurazione della salinit¨, 

osservazioni sul campo, test di tolleranza e studi fisiologici svolti in habitat costieri naturali 

ed antropizzati. Gli anfibi tolleranti al sale, per un totale di 144 specie, sono stati segnalati 

in tutti i continenti eccetto l'Antartide, con la maggior parte delle specie provenienti dal Nord 

America. La maggior parte degli studi sono stati svolti tra il 2000 e il 2014.  

Gli autori concordano sullôipotesi che la tolleranza alla salinit¨ possa essere genetica e 

possa derivare dallôadattamento alle condizioni aride: lôefficiente osmoregolazione e 

ritenzione dellôurea potrebbero inoltre spiegare la velocit¨ di adattamento di alcune specie 

nei confronti dei cambiamenti ambientali; gli adulti risultano comunque pi½ tolleranti rispetto 

alle fasi larvali.  

Gli anfibi sono spesso messi in difficolt¨ anche dai cambiamenti climatici, che causano 

inondazioni marine negli habitat costieri durante gli eventi estremi, aumentandone cos³ la 

salinit¨ (Gornitz ,1995; Nicholls et al., 1999; Purcell et al., 2008; R³os-L·pez, 2008). Gli 

autori concordano sullôaffermare che gli animali siano ñforzatiò ad evolvere in risposta agli 

eventi intermittenti e che gli anfibi ñabituatiò alla salinit¨ reagiscano pi½ velocemente. Inoltre, 

eventi di salinizzazione secondaria (Williams, 2001; Christy & Dickman, 2002; Chinathamby 

et al., 2006; Kearney et al., 2012) causate da attivit¨ umane, come lôagricoltura, lôirrigazione 

o la distribuzione del sale per disgelo stradale (Environment Canada, 2001; Thunqvist, 2004; 

Kaushal et al., 2005; Canedo-Argulles et al., 2013), possono mettere in difficolt¨ le fasi di 

sviluppo degli anfibi.  

Uno studio condotto nel sud-est dellôAustralia (Smith et al., 2007),Шha analizzato la relazione 

tra la salinit¨ (misurata tramite conducibilit¨ elettrica) e la presenza/diversit¨ di 6 taxa di 

girini (Litoria ewingii, Neobatrachus sudelli, Limnodynastes dumerilii, Limnodynastes 

tasmaniensis, Limnodynastes peronii, Crinia signifera) in 56 zone umide. La presenza 

diminuisce significativamente con lôaumento della salinit¨ e la soglia critica si colloca tra 

3000 ÕS/cm a 25ÁC e 6000 ÕS/cm a 25ÁC: oltre questa soglia, i girini sono praticamente 

assenti. Alcune specie mostrano una maggiore tolleranza alla salinit¨ rispetto ad altre e 

questa variazione suggerisce che la salinit¨ pu¸ agire come filtro ecologico, determinando 

lôerpetofauna presente in ambienti con differenti quantit¨ di sali disciolti in acqua. Oltre a 
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questo, gli anfibi potrebbero essere utilizzati come indicatori biologici per monitorare i 

cambiamenti nella salinit¨ delle zone umide. 

In un ulteriore studio condotto in Florida (Brown & Walls, 2013), dove le zone umide costiere 

di acqua dolce sono periodicamente esposte ad aumenti acuti della salinit¨, a causa di 

eventi di inondazione legati agli uragani o a esposizioni croniche dovute allôinnalzamento 

del livello del mare, si ¯ dimostrato come una specie invasiva (Osteopilus septentrionalis) 

sia pi½ tollerante di 6 specie native (Hyla cinerea, Hyla squirella, Lithobates catesbeianus, 

Lithobates sphenocephalus, Anaxyrus terrestris, Gastrophryne carolinensis), suggerendo 

che lôintrusione di acqua salata potrebbe influenzare la composizione di questi ecosistemi, 

aggravando gli effetti dellôintroduzione di questa specie alloctona. 

Insieme ai cambiamenti ambientali e indotti dallôuomo, forze trainanti nell'evoluzione della 

tolleranza al sale possono essere anche i cambiamenti nella composizione e nella struttura 

della comunit¨ o, pi½ in generale, nuove opportunit¨ di interazioni biotiche. Sono state ad 

esempio osservate alcune specie di anuri in sud-America che si nutrono di invertebrati 

marini (Sazima, 1971; Brasileiro et al., 2010; Ferreira & Tonini, 2010) e altre che si sono 

adattate alla salinit¨ per sfuggire ai predatori (Moreira et al., 2015).   

Nella pianura padana, lôanuro che dimostra la maggiore tolleranza alla salinit¨ ¯ il rospo 

smeraldino (Bufo viridis, Laurenti, 1768), definito anfibio eurialino (Lanza et al., 2007). Gi¨ 

nel 1962, in ñOsmotic Regulation in the Green Toad (Bufo viridis)", Malcolm S. Gordon 

analizza i meccanismi fisiologici che permettono a questa specie di sopravvivere in ambienti 

salini, confrontando popolazioni provenienti da diverse regioni (ex Jugoslavia e Italia): le 

variazioni di peso corporeo e muscolo, la composizione delle urine e lôattivit¨ delle pelle 

dimostrano lôelevata capacit¨ di regolazione osmotica anche in popolazioni distanti da 

ambienti salini, suggerendo unôantica adattabilit¨ evolutiva.  Nel pi½ recente studio, 

pubblicato nel 2014, Joy Hoffman suggerisce che la tolleranza alla disidratazione e alla 

salinit¨ si sia evoluta precocemente nella storia evolutiva della specie, probabilmente come 

adattamento a variazioni di salinit¨ in ambienti dôacqua dolce instabili: la tolleranza alla 

salinit¨ potrebbe aver agito come preadattamento che ha successivamente permesso la 

colonizzazione di ambienti aridi. 

Il numero noto di specie tolleranti o adattate agli ambienti salini continua a crescere 

rapidamente man mano che si studia lôadattamento degli anfibi a fonti di sale sia naturali 

che antropiche. Nonostante questi progressi, la maggioranza delle specie e delle famiglie 

non ¯ ancora stata esaminata in profondit¨, e sappiamo molto poco sulla tolleranza al sale, 

sulla sua evoluzione, sulla sua natura genetica, sugli adattamenti fisiologici delle popolazioni 
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e sulle pressioni selettive. Sono necessarie ulteriori ricerche, in particolare su gruppi poco 

studiati e sui diversi stadi di vita: in ogni caso, con oltre 7200 specie di anfibi, il numero di 

specie note tolleranti al sale (144) rimane relativamente piccolo (Hopkins et al., 2015).  

La tabella seguente (tabella 1) riassume la revisione di Hopkins et al. (2015), riportando i 

valori di salinit¨ in cui alcune specie sono state rinvenute in ambiente e la tolleranza delle 

stesse a seguito di sperimentazioni. 
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Tabella 1. Tolleranza alla salinit¨ in diverse specie di anfibi 
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1.5.1 Tolleranza alla salinit¨ nel genere Pelobates  

Gli unici studi disponibili su Pelobates fuscus sono stati condotti in laboratorio in Romania 

(Stanescu et al., 2013; Stanescu et al., 2016). Tali sperimentazioni si sono concentrate 

sull'importanza della tolleranza alla salinit¨ nelle prime fasi dello sviluppo degli anfibi e su 

come questa influenzi la dimensione, la salute e la dispersione delle popolazioni in aree 

costiere. Il primo ha esaminato l'effetto della salinit¨ sullo sviluppo larvale e sul tasso di 

sopravvivenza fino alla metamorfosi in P. fuscus. I girini sono stati esposti a tre diversi 

trattamenti di salinit¨ (2, 4 e 8 ă) per valutare la loro risposta allo stadio Grosner1 27. I 

risultati hanno mostrato che la sopravvivenza dei girini variava tra i trattamenti, 

raggiungendo, con il trattamento a salinit¨ 8 ă, il 100% di mortalit¨. I livelli di salinit¨ di 2 e 

4 ă non hanno influenzato significativamente il tempo medio per la metamorfosi, la massa 

corporea e la lunghezza rostro-cloacale2 alla metamorfosi. Il secondo studio, condotto nel 

delta del Danubio, ha considerato due specie di pelobate che condividono la nicchia 

ecologica: Pelobates fuscus e Pelobates syriacus. Le uova di entrambe le specie sono state 

esposte a livelli di salinit¨ variabili dal 0 ă al 9 ă e sono state quantificate la sopravvivenza, 

la presenza di malformazioni e la dimensione corporea allo stadio Gosner 25. L'esposizione 

a livelli crescenti di salinit¨ ha causato malformazioni di vario grado e ha influenzato la 

sopravvivenza e la dimensione in entrambe le specie. Tuttavia, P. syriacus ha mostrato una 

maggiore tolleranza rispetto a P. fuscus quando esposto a concentrazioni saline di 6ă; gli 

embrioni di entrambe le specie non sono sopravvissuti alla concentrazione di salinit¨ del 

9ă.  

I risultati suggeriscono che un aumento della salinit¨ potrebbe ridurre l'areale di 

distribuzione di P. fuscus, gi¨ in declino in Europa. 

Per quanto riguarda invece studi in ambiente naturale si possono citare quelli di Jean-Marc 

Thirion, condotti su Pelobates cultripes lungo la costa atlantica francese. Nel primo studio 

(Thirion, 2002), lôautore analizza lôimpatto di una marea eccezionale che nel 1999 aveva 

sommerso il 90% di una riserva naturale (dal 1997 era in corso unôanalisi ecologica sulla 

popolazione di P. cultripes). I risultati hanno dimostrato come tale marea sia stata devastante 

per lôanfibio: la popolazione ¯ diminuita del 50% e lôanno successivo non ¯ stata osservata 

alcuna attivit¨ riproduttiva, dimostrando come lôaumento di salinit¨ nei siti di deposizione 

possa influire negativamente sulla sopravvivenza e distribuzione di questa specie. Nel 

 
1ШÑőĲШ]ƖŸƚŰĲƖШыΝΦΣΜьШÉƣċŊŔŰŊШÉǃƚƣĲůШŉŸƖШ ŰƨƖċŰƚЯШƚŔƚƣĲůċШĬŔШůŔƚƨƖċǍŔŸŰĲШĬĲŊũŔШƚƣċĬŔШĬŔШƚƻŔũƨƓƓŸШĲůĤƖŔŸŰċũĲШĲШ
ũċƖƻċũĲ 
 
2ШÉŰŸƨƣрƻĲŰƣрũĲŰŊőƣШыÉéxьЯШůŔƚƨƖċǍŔŸŰĲШƓŔƮШĦŸůƨŰĲШƓĲƖШŊũŔШċŰǯĤŔЯШĬċũũċШƓƨŰƣċШĬĲũШůƨƚŸШċũũċШŉĲƚƚƨƖċШĦũŸċĦċũĲ 
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secondo studio (Thirion, 2014), sono stati campionati 138 habitat acquatici (stagni, lagune, 

depressioni dunali, fossati e vecchie saline), nei quali ¯ stata misurata la salinit¨, registrata 

la flora e altre specie di anfibi presenti (Hyla meridionalis, Pelodytes punctatus, Pelophylax 

perezi, Bufo calamita, Triturus marmoratus); la presenza di larve del P. cultripes ̄  stata 

registrata in 50 siti. La salinit¨ degli habitat riproduttivi variava da <1ă a 10ă, valore oltre 

il quale non sono state trovate larve. P. cultripes ha dimostrato di potersi riprodurre in acque 

salmastre, ma ¯ assente in acque con salinit¨ elevata. Inoltre, eventi estremi (come il ciclone 

Martin del 1999) hanno temporaneamente aumentato la salinit¨ a livelli critici e attivit¨ 

umane, come lôacquacoltura e lôostricoltura, hanno favorito lôaumento della salinit¨ degli 

ambienti costieri, dove tali attivit¨ vengono svolte, riducendo gli habitat idonei. Le pressioni 

antropiche e i cambiamenti climatici rappresentano, quindi, una minaccia crescente anche 

per P. cultripes. 
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2. OBIETTIVI DELLA TESI 

Questa tesi ha avuto come oggetto una delle poche popolazioni italiane di Pelobates fuscus 

che ancora sopravvivono, in unôarea costiera, a Porto Caleri (Rosolina, RO). Lôobiettivo ¯ lo 

studio dei potenziali siti riproduttivi presenti in questôarea che, considerata la sua particolare 

collocazione, pu¸ essere soggetta agli effetti della progressiva salinizzazione delle raccolte 

dôacqua, luoghi dove la specie si dovrebbe localizzare durante la fase riproduttiva. 

Lo scopo principale di questo lavoro ¯ stato quindi quello di verificare lôidoneit¨ ambientale 

degli ambienti acquatici presenti nella penisola di Rosolina mare - Porto Caleri a fungere da 

siti riproduttivi per la specie, attraverso il loro censimento, il rilievo delle loro principali 

caratteristiche chimico-fisiche e vegetazionali e lôeffettivo utilizzo da parte della specie. 

I risultati di questo studio saranno utili per la sua futura gestione e conservazione. 
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3. MATERIALI E METODI 

 

3.1 Inquadramento dellôarea di studio  

3.1.1 Giardino botanico litoraneo di Porto Caleri 

Lo studio ¯ stato condotto in unôarea del litorale adriatico veneto, allôestremit¨ meridionale 

della penisola di Porto Caleri, allôinterno del Giardino Botanico Litoraneo del Veneto, gestito 

dal Servizio Forestale Regionale di Padova e Rovigo. La zona ¯ inclusa nel Sito di 

Importanza Comunitaria (SIC) IT3270017 denominato ñDelta del Po: tratto terminale e Delta 

Venetoò e nella Zona di Protezione Speciale (ZPS) IT3270023 denominata ñDelta del Poò, 

compresa nel Parco Regionale Veneto del Delta del Po. 

La penisola di Porto Caleri ¯ delimitata a nord dal fiume Adige, che sfocia nel mare Adriatico, 

ad ovest dalle valli da pesca Boccavecchia e Passarella e dalla Laguna di Caleri, il cui 

collegamento con il mare divide a sud il margine della penisola dallôisola di Albarella. Ad est 

la penisola ¯ bagnata dal mare Adriatico (figura 8). 

Lôarea di studio appartiene quindi alla parte pi½ settentrionale del delta del Po. 

 

  

Fig. 8. Localizzazione della penisola di Porto Caleri (fonte: Google Earth) 

 

Il tratto terminale della penisola risulta uno degli ambienti litoranei meglio conservati nella 

regione Veneto, presentando la successione vegetazionale tipica dei cordoni dunali litoranei 

dellôAlto Adriatico. 
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A partire dalla battigia, verso lôentroterra, si trovano le associazioni vegetali psammofile, 

condizionate cio¯ dalla primitivit¨ del substrato e dalla vicinanza del mare. Le prime basse 

dune ospitano una formazione a vegetazione erbacea pioniera, il cakileto (Salsolo-

Cakiletum aegypticae Costa et Manz. 1981 subass. xanthietosum (Pign. 1953) Gehu et 

Scopp. 1984), che prende il nome da una pianta erbacea dai fiori rosa (Cakile maritima), 

accompagnata da pochissime altre specie annuali. Seguono le dune embrionali 

dellôagropireto (Sporobolo arenarii-Agropyretum juncei [Br.-Bl. 1933] Gehu, Riv.-Mart., R.Tx. 

1972), composto da specie che riescono a consolidare superficialmente la sabbia, grazie al 

fitto intreccio degli stoloni e delle radici, e le prime dune mobili dellôammofileto (Echinophoro 

spinosae-Ammophiletum arenariae [Br.-Bl. 1931] Gehu, Riv.-Mart., R.Tx. 1972), con 

lôAmmophila littoralis che ¯ la causa principale della formazione delle dune.  In posizione pi½ 

arretrata e consolidata si trovano le cosiddette ñdune grigieò (figura 9), dove si sviluppa il 

tortulo-scabioseto (Tortulo-Scabiosetum Pign. 1953), caratterizzato dalle briofite del genere 

Tortula e dalla perenne Scabiosa argentea L., e la ñmacchiaò con vegetazione arbustiva 

(Gehu et Scopp.1984) dominata da ginepro comune (Juniperus communis L.) e olivello 

spinoso (Hippophae rhamnoides L.). Questi due habitat rivestono un particolare valore 

conservazionistico, a causa della loro rarit¨ e fragilit¨, e vengono considerati prioritari 

nellôAllegato I della Direttiva Habitat 92/43/CEE.  

 

 

Fig. 9. Dune grigie, penisola di Porto Caleri (foto di Giorgia Tiozzo) 
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Gran parte del sistema retrodunale ¯ rappresentato da una pineta di origine antropica di 

pino domestico (Pinus pinea L.) e pino marittimo (Pinus pinaster Aiton) (figura 10), frutto di 

consueti impianti messi a dimora tra la fine degli anni ô30 e gli anni ô50 del secolo scorso dal 

Corpo Forestale dello Stato (Piva & Scortegagna,1993), che si sovrappone alla vegetazione 

spontanea in evoluzione: infatti il bosco che originariamente dovrebbe instaurarsi nella 

sommit¨ delle elevazioni dunose ¯ quello litoraneo a leccio (Quercion ilicis, Br.-Bl., 1931), 

ricco di elementi termofili. 

 

 

Fig. 10. Passerella sulla pineta di Porto Caleri (foto di Giorgia Tiozzo) 

 

Allôinterno della pineta sono inoltre presenti diverse bassure o depressioni interdunali (figura 

11), occupate pi½ o meno stabilmente da acqua, che ospitano una vegetazione igrofila 

costituita prevalentemente da giunco acuto (Juncus acutus L.), giunco litorale (Juncus 

litoralis C. A. Meyer), la robusta ciperacea Schoenus nigricans L. e il falasco (Cladium 

mariscus (L.) Pohl). Pi½ rara ¯ la canna di Ravenna (Erianthus ravennae (L.) Beauv.).  
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In alcuni casi le formazioni pi½ evolute posso ospitare anche boschetti composti da pioppi 

(Populus spp.), salici (Salix spp.), ontani (Alnus sp.), olmi campestri (Ulmus minor) e frassini 

(Fraxinus spp.) 

 

Fig. 11. Bassura infradunale, giardino botanico di Porto Caleri  

(foto di Giorgia Tiozzo) 

 

Il margine sud della penisola ¯ bagnato dalla laguna di Caleri (figura 12) e pu¸ essere 

soggetto a periodiche inondazioni. Le associazioni alofile di questa zona rappresentano la 

tipica vegetazione delle zone umide salmastre, rappresentate principalmente dalla 

Salicornia veneta (Pignatti & Lausi, 1969) e dal Limonium serotinum (Rchb.) Pign. nelle 

ñbareneò, isole quasi costantemente inumidite, e dalla fanerogama acquatica Zostera noltii 

(Hornem. 1832) nelle ñvelmeò, porzione di fondale lagunare poco profondo. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Populus
https://it.wikipedia.org/wiki/Salix
https://it.wikipedia.org/wiki/Alnus
https://it.wikipedia.org/wiki/Ulmus_minor
https://it.wikipedia.org/wiki/Jens_Wilken_Hornemann


ΞΣ 
 

 

Fig. 12. Barena di Porto Caleri, immagine di repertorio, Regione Veneto 

 

A Porto Caleri sono presenti i seguenti habitat Rete Natura 2000 (riconosciuti nella 

Direttiva Habitat 92/43/CEE) (figura 13): 

¶ 1150: Lagune costiere 

¶ 1210: Vegetazione annua delle linee di deposito marine 

¶ 1310: Vegetazione annua pioniera a Salicornia e altre specie delle zone fangose e 

sabbiose 

¶ 1320: Prati di Spartina (Spartinion maritimae) 

¶ 1410: Pascoli inondati mediterranei (Juncetalia maritimi) 

¶ 1420: Praterie e fruticeti alofili mediterranei e termo-atlantici (Sarcocornietea 

fruticosi) 

¶ 2120: Dune mobili del cordone litorale con presenza di Ammophila arenaria (dune 

bianche) 

¶ 2130: Dune costiere fisse a vegetazione erbacea (dune grigie) 

¶ 2160: Dune con presenza di Hippophae rhamnoides 

¶ 2230: Dune con prati dei Malcolmietalia 

¶ 2250: Dune costiere con Juniperus spp. 

¶ 2270: Dune con foreste di Pinus pinea e/o Pinus pinaster 

¶ 6420: Praterie umide mediterranee con piante erbacee alte del Molinio-

Holoschoenion 

¶ 7210: Paludi calcaree con Cladium mariscus e specie del Caricion davallianae 
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Fig. 13. Carta degli Habitat Rete Natura 2000. Legenda: 

 

 

3.1.2 Riserva Naturale Integrale di Bosco Nordio 

Bosco Nordio ¯ situato sul sistema di dune pi½ antico del nord Adriatico che probabilmente 

risale ad almeno due millenni fa. L'elevato valore naturalistico ¯ legato al carattere relittuale 

di questo ambiente costiero, in quanto rappresenta una porzione residuale di quella fascia 

boscata che caratterizzava in passato gran parte del litorale veneto.  

1150: Lagune costiere

1210: Vegetazione annua delle linee di deposito marine

1310: Vegetazione annua pioniera a Salicornia e altre specie delle zone fangose e sabbiose

1320: Prati di Spartina (Spartinion maritimae )

1410: Pascoli inondati mediterranei (Juncetalia maritimi )

1420: Praterie e fruticeti alofili mediterranei e termo-atlantici (Sarcocornietea fruticos i)

2120: Dune mobili del cordone litorale con presenza di Ammophila arenaria  (dune bianche)

2130: Dune costiere fisse a vegetazione erbacea (dune grigie)

2160: Dune con presenza di Hippophae rhamnoides

2230: Dune con prati dei Malcolmietalia

2250: Dune costiere con Juniperus spp.

2270: Dune con foreste di Pinus pinea  e/o Pinus pinaster

6420: Praterie umide mediterranee con piante erbacee alte del Molinio-Holoschoenion

7210: Paludi calcaree con Cladium mariscus  e specie del Caricion davallianae
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La Riserva si trova nel territorio comunale di Chioggia (Ve), presso la frazione di SantôAnna, 

nelle vicinanze del corso del fiume Adige (figura 14). 

 

 

Fig. 14. Localizzazione della Riserva Naturale Integrale di Bosco Nordio (fonte: Google Earth) 

 

La vegetazione che si osserva oggi ¯ molto diversa da quella originaria, essendo stata pi½ 

volte modificata dallôuomo che ha favorito spesso la pineta a pino domestico. Nel 1959 una 

porzione di bosco di 113 ettari fu acquistata dallôAzienda di Stato per le Foreste Demaniali 

e nel 1971 fu istituita la Riserva Naturale Integrale. Nel 1997 la Riserva ¯ passata in 

propriet¨ alla Regione Veneto ed ¯ gestita da Veneto Agricoltura.  

La contemporanea presenza di aspetti naturalistici, morfologici, faunistici ed ambientali ha 

consentito l'inserimento di Bosco Nordio nell'elenco dei siti di importanza comunitaria (SIC), 

tra le zone di protezione speciale (ZPS) (codice IT3250032) e tra le zone speciali di 

conservazione (ZSC). 

La morfologia del terreno, caratterizzata da una serie di cordoni dunali paralleli alla linea di 

costa e la falda acquifera relativamente elevata, influiscono molto sullôarticolazione della 

vegetazione, favorendo il bosco di leccio (Quercus ilex) sulle parti pi½ alte e aride delle dune 

(figura 15) ed il querceto a farnia (Quercus robur) nelle depressioni infradunali pi½ umide. Il 

passaggio tra lecceta e querceto non ¯ tuttavia sempre molto netto e i due tipi di vegetazione 

spesso si compenetrano e si sovrappongono, con la partecipazione anche di altre specie 

arboree, come lôorniello (Fraxinus ornus), il pioppo nero e bianco (Populus nigra, Populus 
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alba). Della pineta artificiale, originariamente molto diffusa, si osservano ormai solo pochi 

gruppi di grandi esemplari (Pinus domestica, Pinus pinaster). 

 

 

Fig. 15. Sentiero allôinterno della Riserva, immagine di repertorio, Veneto Agricoltura 

 

Molto importante per la ricchezza di biodiversit¨ della Riserva ¯ la presenza di spazi aperti 

non coperti dal bosco, dove si possono ancora osservare le specie erbacee ed arbustive 

tipiche del litorale sabbioso (figura 16). Questi ambienti costituiscono un habitat chiamato 

ñduna grigiaò caratterizzato da una serie di specie erbacee capaci di sopravvivere su terreni 

sabbiosi, aridi e molto caldi. Nelle zone di passaggio tra lôhabitat di duna grigia ed il bosco 

si osserva un altro habitat denominato ñdune costiere con gineproò, caratterizzato dalla 

presenza di specie tipiche della macchia mediterranea, come il ginepro (Juniperus 

communis) e lôasparago pungente (Asparagus acutifolius). 

 






































































































